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Il lato oscuro della fecondazione artificiale
LETIZIA PAOLOZZI

V oglio un bambino. Dietro que-
sta frase si può leggere l’inten-
sità del desiderio, la paura della

finitezza, l’utopia dell’eternità. Eter-
nità dell’amore, del patto, dell’atto
sessuale tra un uomo e una donna. E
però, proprio quell’atto sessuale non è
più, necessariamente, atto attraverso
il quale un bambino viene al mondo.
La procreazione, al giorno d’oggi, si
svincoladall’atto sessuale.Funziona-
no da moderne levatrici le tecnologie
riproduttive, le pratichemediche, vale
a dire, la scienza. E teniamo conto del
ruolo «interventista» che le società
confezionano per la legge nel momen-
to in cui le viene richiesto di mettere

ordine nei processi confusi - sia di cre-
scita siadi irrigidimento -delle nostre
democrazie.Certo, faremergereilsog-
getto di diritto è un impegno impor-
tante purché non si arrivi a attribuire
diritti e statuto al «cittadino embrio-
ne»comerecitava,senzatemadelridi-
colo,unacopertinadellarivista«Libe-
ral».

Della scienza e della legge in rap-
porto alla nascita, al processo genera-
tivo, parla il libro di Maria Luisa Boc-
cia e Grazia Zuffa «L’eclissi della ma-
dre». La prima insegna Storia della fi-
losofiapolitica ehapubblicato«L’io in
rivolta. Vissuto e pensiero di Carla
Lonzi»; la seconda, psicologa, dirige il
mensile Fuoriluogo. Anticipiamo che
le autrici si tengono saldamente ag-
grappate alla politica delle donne. Fin

dal titolo il lororadicamentobalzaagli
occhi. Né intende assolutamente na-
scondersi dietro il paravento di una
qualchepresunta,neutralecompeten-
za. In questo scorcio di secolo tanto
denso di innovazioni, scoperte, capaci
di segnare profondamente i modelli di
comportamento nonché la morale o
addirittura il modo di essere delle co-
stituzioni (succede, logicamente,
quando l’interesse di ognuno di noi
comincia a prendersi cura dell’am-
biente, a guardare alla vita intesa co-
me nascita e come morte, come agio e
come sofferenza), è in gioco, secondo
Boccia e Zuffa, la figura di «colei che
mette al mondo». D’altronde, è il cor-
podellamadre«l’oggettoprincipedel-
la manipolazione».Uncorpo seziona-
to, tagliato, dissociato tra sessualità e

procreazione, con la scienza che sop-
perisce al desiderio di un bambino.
Negandooannegandolapotenzafem-
minile del generare. E il rapporto tra i
sessi?

Forse uomini e donne non si parla-
no; mancano di una lingua comune.
In difficoltà persino a confliggere in
modo che la libertà diventi un oggetto
spendibile per lui e per lei. A questo
punto, si capisce l’affidamento alle
tecnologieriproduttive.

Il corpo scompare se non come ute-
ro, scrivono le autrici, «in cui colloca-
re il prezioso prodotto del laboratorio
del biologo». Ricordate il vecchio slo-
ganDonnaèbello?Significòmolteco-
se. Soprattutto,undarvaloreall’esse-
renatadonna:nonèverocheunadon-
na sia tale solo se madre. A partire da

quello slogan, si è ristretta la zona
franca della quale poteva disporre la
sessualità maschile; si è indebolita la
curiosa affermazione per cui Io, ma-
schio, sono le grandi questioni di cui
mi occupo; tu, donna, sei importante
nell’oikos, nella casa dove accudisci i
mieifigli.

Perciò, il ruolo maschile è insieme
sociale, pubblico epolitico; quello fem-
minile, dolcemente, angelicamente,
strettamente privato. Tutto questo è
lontano nel tempo. Grazie, appunto,
alla sicurezza che essere donna è un
valore. Ma, la scienza spera di ripren-
dere un controllo che agli uomini è
sfuggitodimano.

Boccia e Zuffa seguono le vicende
della procreazione con una diffidenza
di fondo verso quell’ipotesi che ritiene
dipoterfareamenodelcorpomaterno.
Ipotesi che si può rintracciare nel di-
scorso dei media - una incredibile
quantità di esorbitanti notizie capaci
dinutrire l’immaginariopopolare edi
nascondere, allo stesso tempo, il busi-

ness della fecondazione artificiale - e
nel dibattito, sovente antiscientista,
che disegna schieramenti ideologici
contrapposti.

Fare a meno di quel corpo e, con-
temporaneamente, rinsaldare, conso-
lidare, rafforzare l’istituto della fami-
glia. Di quella famiglia sognata dai
vari progetti di legge che giacciono in
Parlamento. Contro il «Far West»
dell’inseminazione assistita? Niente
affatto. Attraverso l’attività normati-
va passa, piuttosto, un disegno di fa-
migliachenellarealtànonc’èpiù.

Per gli uomini l’istinto tende alla
riaffermazione, ancora e ancora, del
proprio potere simbolico sul processo
generativo. Ecco perché si rivolgono
alla scienza e alla legge per condurre
in porto un’impresa, o piuttosto, per
ingaggiare una lotta che cancelli la li-
bertà femminile. L’interpretazione è
convincente, purché le donnenonsia-
no identificate,dinuovo,conquel cor-
po che porta iscritto il potere di gene-
rare.

L’eclissi
della madre
di Maria Luisa
Boccia
e Grazia Zuffa
Pratiche editrice
pagine 250
lire 28.000

S t o r i a Il filosofo traccia l’inventario del problemi che affollano la fine del secolo e rendono sempre più complessa l’arte della «polis»
Le ineguaglianze sociali, i conflitti etnici e tribali, la geopolitica del disordine mondiale: tutti spazi aperti alla riflessione

Analisi
del fascismo
■ Adoltre cinquant’anni dalla sua
primapubblicazione,«Illungoviag-
gioattraversoil fascismo»conserva
ancoraqueitrattidimodernitàche,
giànellontano1947,feceroparlare
diunvolumeprovocatorio,caricoin-
siemedisuggestioniedisfida.Illibro
diRuggeroZangrandiraccontadel
fascismovistodall’interno,daun
portavocediquellicheeranocresciu-
tidentroilregimetrionfante,abba-
gliatidallelusingheedagliinganni.
Unattodiaccusastilatoconilpunti-
gliodiundossierchevuoleimpedire
aun’interanazionedi«chiamarsi
fuori».

«S iamo come dei marinai
che debbano ricostruire
la loro nave in mare

aperto. Possiamousare il legame
della vecchia strutturapermodi-
ficare l’imbarcazione, ma non
possiamo riportarla in bacino
per ricostruirla da capo. Durante
il lavorodobbiamolottarecontro
violenti fortunali e onde tempe-
stose». La suggestiva immagine
nautica suggerita da Otto Neu-
rathperdescrivere la condizione
dello scienziatonovecentescoaf-
fiora con insistenza nella rifles-
sione di Salvatore Veca, un pen-
satore che ha preso sul serio l’i-
dea che, pur mantenendo la sua
autonomia, la pratica filosofica
possa costituire una bussola per
la politica, e che per questo si è
applicato da tempo a innovativi
esercizi di «critica della ragione
pubblica». «La società giusta»
(1982), «Una filosofia pubblica»
(1986), «Etica e politica» (1989),
«Cittadinanza»(1990),«Questio-
ni di giustizia» (1991), «Dell’in-
certezza» (1997), «Della lealtà ci-
vile»(1998),sonoletappesalienti
diun lavorochehacontribuito in
modo decisivo alla sprovincia-
lizzazione della filosofia politica
italianainquest’ultimoquartodi
secoloconl’importazionedelpiù
vitalepensierodiareaangloame-
ricana, a cominciare dalla fonda-
mentale opera di John Rawls,
«Unateoriadellagiustizia».

Perchivogliaaccostarsiaican-
tieri dei lavori perennemente in
corso in cui si discutono i proble-
mi della «polis», quei dilemmi
interessanti e familiari che sono
le questioni pubbliche, Veca of-
freoraancheunaguidaessenzia-
le, «La filosofia politica» (Later-
za), dove si fa il punto sulla com-
plessa mappa teorica elaborata
negli ultimi trent’anni, ma non
trascurando di misurarsi con la
matassa delle questioni emer-
genti in questo travagliato fine
secolo.Questionidi ineguaglian-
ze sociali diffuse e crescenti, di
povertàediesclusione; lageopo-
liticadeldisordinemondiale,dei
conflitti etnici e tribali...: l’inven-
tario dei problemi che affollano
l’agenda «fin de siècle» e rendo-
noancorapiùcomplicatal’antica
artedella«polis».

Comesempre,maoggipiùche
mai,è l’incertezzachechiedeteo-
ria.Unatesi,unargomentoouna
teoria filosofica sono le risposte
costruttive alle sfide dell’incer-
tezza. Una concezione di giusti-
zia, per esempio (e buona parte
di questo libro è dedicata alle di-
verse teorie della giustizia: utili-
tarismo, contrattualismo, liber-
tarismo, comunitarismo, libera-
lismo; gli interlocutori sono
Rawls, Hare, Harsanyi, Nozick,
Dworkin, Sen, Walzer, Sandel,

Mac-Intyre, Habermas), è un’of-
ferta di risposte di questo tipo:
condividendola,siriducel’incer-
tezza,enoiciorientiamoconaltri
avendo mutua fiducia e conver-
gendo su criteri stabili nella du-
rataper lavalutazionee lagiusti-
ficazione dell’assetto delle istitu-
zioniedellenormecondivise.

I punti di più forte controver-
sia riguardano oggi l’attrito dei
diritti di libertà e di eguaglianza,
i limiti della sfera politica, la per-
manente tensione, nei regimi co-

stituzionali, fra il «pezzo» libera-
le e il «pezzo» democratico (se si
rinunciaallatropposempliceeli-
neare immagine additiva di ciò
che costituisce l’architettura del-
le liberaldemocrazie), i rapporti
Stato-mercato, la ridefinizione
degli assettidel«Welfare»; inde-
finitiva, la nostra idea di «società
giusta». Veca ripropone qui
quella che considera la nuova
questione all’ordine del giorno:
lo slittamento dagli interessi e
daiconflittidistributiviaiconflit-

ti identitari per il riconoscimento
politico. È il sistema deimutuiri-
conoscimenti che è ora sottopo-
sto alla pressione dell’incertezza
ed è esposto all’instabilità, con-
vertendosi in argomento di con-
flitto. Ma ancora più pressante
appare per la filosofia (e la politi-
ca) di fine secolo l’opposizione
fra «locale» e «globale». Le do-
mande contrassegnate dalla
massima incertezza sono quelle
generate dai dilemmi e dalle sfi-
de globali; ciò che Veca definisce
come «il rompicapo dell’esten-
sione», tutto ciò che nasconde il
generico termine di «globalizza-
zione»: questione di «giustizia
globale», del passaggio dalla
«polis» alla «cosmopolis». Per
esempio, la prima, disarmante,
domanda da cui era cominciata
questa«lezione»di filosofiapoli-
tica.«Ègiustochealcunepersone
nascano ricche o molto ricche, e
altrepovereomoltopovere?»...È
evidente che non basti una più o
meno ovvia o elaborata risposta
filosofica; ma è altrettanto evi-
dente come la risposta politica
sia realisticamente complicatase
nonsistematicamenterimossa.

Tutto il discorso «politico» di
Veca è attraversato da una ten-
sione etica di ispirazione kantia-
na, dal sentimento illuministico
di cui non rinuncia a prendere
sul serio il ruolo della ragione
nelle faccende umane; dall’idea
chelacostruzionedi«ragionevo-
liutopie»mirantiallariformapo-
litica, all’attuazione e all’esten-
sione del progetto incompiuto
dell’illuminismo e della demo-
crazia non possa prescindereog-
gi dall’impegno intellettuale di
fare iconticonlaprospettivauni-
versalistica; eancheche il ricono-
scimento, l’affermazione e l’e-
stensionedeidirittiumaniedella
«cittadinanza»debbanoinclude-
re il pluralismo e le differenze
planetarie, non dimenticando
quel semplice ma esigentissimo
avvertimento kantiano che «la
violazione del diritto avvenuta
inunpuntodellaterraèavvertita
in tutti i punti». Insomma, per
dirla ancora con Neurath, siamo
tutti sulla stessa barca, sempre
più affollata; e conviene correre
pertempoairipari.

Critica della ragione pubblica
Veca e l’etica della nuova politica

PIERO PAGLIANO
Il lungo viaggio
attraverso
il fascismo
di Ruggero
Zangrandi
Mursia
pagine 735
lire 38.000
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Il critico
e Leopardi
■ Nel 1827 usciva «La Crestoma-
zia»leopardianadellaprosa.Alun-
gotrascuratadaglistudiosi,questa
antologiadellaletteraturaitalianasi
èrivelataattraversol’analisidiGiu-
lioBollati,secondocuiilpoetadiRe-
canaticercalachiaveperesseremo-
dernisenzaesserefrancesi.Come
proiettatosinelsuoLeopardi,ilcriti-
copiemontesefornisceinquestosag-
gio,apparsoperlaprimavoltanel
1968,lachiavedellasuaricercasul
«caratterenazionaledegliitaliani
comestoriaecomeinnovazione»:
unaricercachesolooggisembraap-
parireintuttalasuaimportanza.

Giacomo
Leopardi
e la letteratura
italiana
di Giulio Bollati
Bollati Boringhieri
pagine 158
lire 18.000

S t o r i a La filosofia
politica
di Salvatore Veca
Laterza
pagine 133
lire 14.000

I figli
di Romolo
■ Èvero che i sette rediRomafuro-
noinrealtàalmenootto?Ecomesi
chiamavalamogliediRomolo?An-
tonioSpinosa,autoredibiografiedi
successo,cercadirispondereallepic-
coleegrandiquestionidimenticate
dallastoriaufficiale,eripercorregli
eventicapitaliegliepisodimiscono-
sciutichehannosegnatolanascita,
l’ascesaeinfineildeclinodellacittà
eterna:dall’uccisionediRemoalla
deposizionediAugustonel476d.C.
Sempreattentoallefonticlassiche,
l’autorericostruisceinunlungoe
appassionanteraccontolevicende
piùnoteequellepiùtrascurate.

La grande storia
di Roma
di Antonio
Spinosa
Mondadori
pagine 528
lire 35.000 S a g g i ◆ P a o l o C r e p e t e G i a n c a r l o D e C a t a l d o

La mano dolorosa che muove il matricida
MONICA LUONGO

È probabile che una sorta di
rabbia incontrollata attra-
versi chi ha letto I giorni

dell’ira di Paolo Crepet e Gian-
carlo De Cataldo. Rabbia, per-
ché la cronaca asettica di quat-
tro casi di matricidio lascia
sguarnito di commento o di un
possibile filo conduttore quel-
lo che è considerato uno dei
più orribili e incomprensibili
delitti. L’intenzione degli auto-
ri non è d’altronde casuale:
Crepet è psichiatra e sociolo-
go, si è applicato a lungo all’a-
nalisi di casi di suicidio; De
Cataldo, invece, è magistrato e
autore di romanzi e fiction tv.
Ognuno di loro, nel libro, si
occupa di raccontare due casi
e le differenze rilevate riguar-
dano lo stile e la scrittura:
quello dello psichiatra è inevi-
tabilmente «diagnostico»,
mentre il magistrato-scrittore

si dilunga di più a «racconta-
re» e descrivere.

Resta comunque il disagio
di fronte alle storie di Luisa,
Enrico, Simona e Mario, per-
ché il racconto di quegli omici-
di riporta al dolore puro, a
quella sofferenza che attraver-
sa verticalmente i figli davanti
alla morte della propria ma-
dre. E allo sgomento provato
quando a uccidere la madre
sono stati i suoi figli. La mito-
logia è piena di simili storie,
metafora in quel caso di senti-
menti profondi e indicibili, op-
pure della volontà dell’uomo
che si oppone irriducibile alle
cause della natura, dello Stato,
della politica, o più semplice-
mente del buon senso.

I quattro matricidi dell’oggi,
invece, si fanno interpreti di
ben altri disagi, che si agitano
inquieti nell’anima del singolo
e non più della collettività. Il
vero serial killer si chiama di
volta in volta disagio, abban-

dono, solitudine, disperazione:
i protagonisti raccontano il lo-
ro gesto spiegando che solo il
momento fisico dell’uccidere,
dell’azione, è coperto dal buio,
ma che invece tutto ciò che ha
condotto all’omicidio non ha
mai smesso di seguire un suo
filo, una logica inattaccabile e
ingiudicabile se vista alla luce
di biografie disperate: figli la-
sciati a loro stessi, madri obla-
tive oppure ossessive, figlie a
loro volta di esistenze assurde,
depositate sul loro capo e nei
loro cuori con la stessa dina-
mica della polvere su un mobi-
le, i primi giorni è solo un velo
bianco, dopo un anno diventa
grigia e grassa. La nonna del-
l’Aureliano Buendìa di Cen-
t’anni di solitudine muore se-
polta nel suo letto da polvere e
ragnatele, dimenticata da tutti
solo perché un giorno di molti
anni prima si è rifiutata di vi-
vere e ha scelto come tomba la
sua stanza. E così tutti si sono

dimenticati di lei, al punto di
smarrirne la memoria. Nelle
storie de I giorni dell’ira si ri-
propone lo stesso meccanismo:
quei bambini dimenticati da
piccoli, negati nella relazione
affettiva primaria, crescendo
hanno scordato loro stessi,
perdendo l’Io nei lunghi giorni
di mare trascorsi in solitudine
su una spiaggia, oppure da-
vanti a un frigorifero pieno, o
ancora in una casa piena di
splendide cose ma vuota di
anime e di affetti. I ricordi dei
quattro seguono la scaletta
temporale delle immagini,
perché affidare alle parole
quel grumo di dolore è impre-
sa impossibile.

Ecco perché il lettore vigliac-
co preferirebbe una mano sicu-
ra che possa guidare con una
tesi sicura le emozioni contra-
stanti derivanti da simili lettu-
re: ed è comprensibile, però,
anche la volontà precisa di
non farlo, la sospensione del

giudizio di fronte al dolore, a
storie che diventano solo ap-
parentemente personificazione
del Male. Magari si potesse
stabilire da quale parte sta.
Freud sosteneva che non esiste
un confine netto tra salute
mentale e sofferenza psichica:
entrambe si collocano agli
estremi di una striscia in alcu-
ni punti sottile, figlie della
stessa mano, quella che decide
della vita degli uomini. Ogni
malessere se trascurato può
trasformarsi odio, in determi-
nazione a uccidere. Ogni omi-
cida è un uomo come gli altri,
capace di ricordare i passi che
lo hanno portato fino al gesto
estremo, compreso quello «ba-
nale» di lavare l’arma delitto e
poi costituirsi.

E una pace avvolge l’artefice
del delitto: aver posto fine alla
vita di quelle madri significa
essere usciti dal tunnel, dove
nessuno è riuscito a entrare
prima per tendere una mano.

S c i e n z a

Tecnologia
e cambiamento
■ L’estensione e la rapidità con cui
lenuovetecnologiepenetranonella
vitaproduttivaètalmenteveloceche
moltistudiosirivelano,piùomeno
allarmati, ledifficoltàelelentezze
concuilaculturadiffusa, lamoralee
lapoliticaseguonoilpassodiqueste
innovazioni.«Latecnologiaperil
XXIsecolo»cercaditracciareilbi-
lanciodeivantaggiedeglisvantaggi
dallecontinuetrasformazionitecni-
cheerimandaallepolitichediprodu-
zione,nonchéallepossibilitàdigo-
vernarnesviluppoeapplicazioni.Il
volume,inunaprospettivalaica,
analizzalecondizioniistituzionali,
socialieculturalidiunarealtàinco-
stantecambiamento.

I giorni dell’ira
di Paolo Crepet
e Giancarlo
De Cataldo
Feltrinelli
pagine 134
lire 20.000

La tecnologia
per il XXI secolo
A cura
di Paolo Ceri
e Paola Borgna
Einaudi
pagine 363
lire 36.000


